

31 Gennaio 2009 -  Festa di S. GIOVANNI BOSCO

Canto Spirito santo discendi tra noi – pag. 242
SAC. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

Amen

SAC. Questo momento di preghiera nel giorno della festa di San Giovanni Bosco vuole richiamare la nostra attenzione e la nostra cura sulla dimensione educativa che deve instancabilmente tendere a promuovere la formazione della persona umana, sia in vista del suo fine ultimo, sia per il bene delle varie società di cui l'uomo è membro e in cui ha mansioni da svolgere.
Chiediamo allo Spirito santo di illuminarci, affinchè ogni nostro progetto formativo sia ispirato alla pedagogia di Gesù Cristo, nostro primo e unico Maestro.

Educhiamoci
a riconoscere le nostre mancanze e i nostri limiti


SAC. Riconoscere i nostri difetti, cercare di correggerli, migliorarci ogni giorno, sono quei processi di auto-educazione che ci vengono dalla coscienza e da quelle particolari regole di comportamento condivise nel gruppo familiare e nel più ampio contesto sociale in cui siamo inseriti. Per il cristiano sono anche il momento per riconoscersi creatura piccola e fragile che si mette alla presenza del suo Creatore e che da Lui attende di essere guidata e salvata.
Dal salmo 24   (a cori alterni)
Fammi conoscere, Signore, le tue vie. 
Insegnami, Signore, i tuoi sentieri; 
guidami nella tua verità e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
in te ho sempre sperato. 

Ricordati, Signore, del tuo amore, 
della tua fedeltà che è da sempre. 
Ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 

Buono e retto è il Signore, 
la via giusta addita ai peccatori; 
guida gli umili secondo giustizia, 
insegna ai poveri le sue vie.
Gloria… 

Lettura del Profeta Giona (3, 1-5. 10)
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: “Alzati, va’ a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò”.  Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”.
I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo.  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

COME UN ARCOBALENO       (poesia di E.Olivero)
Dopo un temporale

in cui tutti gli uccelli

sono volati nel loro nido,

il cielo,
quasi a farsi perdonare,
si colora in arcobaleno.

Anch’io,
quando mi accorgo

che la tristezza

ha rannuvolato tutti attorno a me,
sorrido, stringo mani, scaldo cuori,

per farmi perdonare.

Canto Laudato sii, Signore mio – pag. 135
Educhiamoci
al rispetto del creato

Lettura del Libro della Genesi (2, 15)
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, 
perché lo coltivasse e lo custodisse.
DESERTI
All'inizio il mondo era tutto un immenso giardino fiorito: Dio, creando l'uomo gli disse: "Ogni volta che compirai una cattiva azione, io farò cadere sulla terra un granellino di sabbia". Ma gli uomini non gli fecero caso. Che cosa avrebbero significato uno, cento, mille granellini di sabbia in un immenso giardino fiorito? Passarono gli anni e i peccati degli uomini aumentarono: torrenti di sabbia inondarono il mondo. Nacquero così i deserti, che di giorno in giorno divennero sempre più grandi. Ancor oggi Dio ammonisce gli uomini dicendo: "Non riducete il mondo fiorito in un immenso deserto; piantate i fiori del vostro impegno ogni giorno, senza mai stancarvi".

Riflessione
Davvero il pianeta è la casa che ci è donata, perché la abitiamo responsabilmente, custodendone la vivibilità anche per le prossime generazioni. (….) Si apre qui uno spazio importante per l’impegno delle comunità ecclesiali: la dimensione educativa, che da sempre caratterizza la loro azione, oggi deve esprimersi anche nella capacità di formare a comportamenti sostenibili. Si tratta, in particolare, di ridurre quei consumi che non sono realmente necessari e di imparare a soddisfare in modo ragionevole i bisogni essenziali della vita individuale e sociale. In questa direzione, sarà possibile valorizzare in forme nuove quella tradizione di essenzialità che caratterizza tante comunità religiose, facendola diventare pratica quotidiana per tutte le realtà cristiane. 

Un efficace rinnovamento delle pratiche – personali, familiari e comunitarie – non potrà realizzarsi senza una vera e propria “conversione ecologica”, cioè senza uno sguardo rinnovato sulle nostre esistenze e sui beni che le caratterizzano. Tale dinamica potrà trovare alimento in una spiritualità eucaristica, capace di promuovere l’apprezzamento e la gratitudine per quanto ci è dato, orientando a gustare con sapienza la densità dei beni della creazione, senza cedere alla tentazione che induce a volerne sempre di più. 
(“Una nuova sobrietà per abitare la terra” - Messaggio per la 3^ Giornata per la salvaguardia del creato) 

SAC. Dio Padre ha benedetto l’opera delle sue mani e affida ogni giorno alla custodia amorevole dell’uomo i doni del creato. Preghiamo il Signore perché ci renda collaboratori responsabili e fedeli al progetto della creazione.

Preghiamo dicendo: Signore, rendici collaboratori responsabili

Signore, rendici collaboratori responsabili
La comunità ecclesiale, guidata da Cristo, ritrovi l’autentica misura dell’amore e si unisca nel rendimento di grazie a Dio creatore e Padre, fonte prima di ogni bene e di progresso materiale e spirituale. Noi ti preghiamo
Signore, rendici collaboratori responsabili

 Le immense risorse della terra e dell’ingegno umano non siano disperse negli sprechi e nelle armi di distruzione e morte, ma utilizzate per sollevare le moltitudini che gemono nella miseria e nella fame. Noi ti preghiamo
Signore, rendici collaboratori responsabili

Ogni uomo, illuminato dallo Spirito, sappia comprendere il prodigio della creazione che ogni anno si rinnova e collabori al disegno di Dio con il miglioramento interiore e il generoso servizio del bene comune. Noi ti preghiamo
Signore, rendici collaboratori responsabili

La parola del Signore, seminata nei nostri cuori, ispiri scelte coraggiose di povertà, di condivisione e di rispetto verso ogni creatura che ci facciano crescere in uno stile di vita evangelico e nella custodia dei doni del creato. Noi ti preghiamo
Signore, rendici collaboratori responsabili

Breve silenzio
Canto Padre nostro ascoltaci – n. 184
Educhiamo

a vivere la carità fraterna verso il prossimo

Dal Vangelo di Luca (10, 29-35)
“E chi è il mio prossimo?”

E’ quello che ti fa prendere atto che al mondo non ci sei solo tu..

“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono lasciandolo mezzo morto”

Qualche volta si può lasciare tramortito l’altro anche solo con una parola cattiva, che offende e fa male

“Per caso un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte”

I modi bruschi, gli atteggiamenti di chiusura e di discriminazione sono il nostro “scostarci” dalla strada delle relazioni con gli altri.
“Anche un levita giunto in quel luogo passò oltre”

Spesso, anche se la nostra educazione religiosa ci insegna l’attenzione e la sollecitudine verso gli altri, il nostro cuore resta chiuso

“Invece, un samaritano che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione”

La compassione è condividere i problemi dell’altro con il cuore

“Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui”

Già facciamo fatica ad usare delle nostre cose per un amico, figurarsi per uno sconosciuto, che chissà da dove viene, che tipo è…

“Il giorno dopo estrasse due denari e li diede all’albergatore dicendo “Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno”
Il nostro amore per il prossimo è un dono che lo rende gradito e prezioso anche agli occhi degli altri.

Preghiamo insieme

Signore, se penso alla mia vita 
lo sai che cosa mi viene in mente? 
Una corsa ad ostacoli! 
Tra la famiglia, il lavoro, scuola, 

lo sport, gli impegni.... 
non riesco mai a fermarmi un po' 
e a guardarmi intorno. 

Mi sembra di essere come uno di quei discepoli 
che andavano a Emmaus: 
cammino con Te a fianco senza riconoscerti. 
Aiutami allora, Signore, 
a rimanere sempre "ad occhi aperti" 
per poter vedere il tuo volto 
riflesso in quello dei miei genitori, 
dei miei amici, dei miei educatori 
e, soprattutto, nelle facce sofferenti degli ultimi: 
i poveri, i malati, i carcerati... 

Fa', o Signore, che riesca sempre 
a mettere in pratica con tutti 
il tuo comandamento più grande: l'amore.

Educhiamo 
ad impegnarsi per la pace

L'ANTI-GENESI E IL PIANTO DI DIO
Alla fine l'uomo distrusse la terra. La terra era stata bella. Poi su di essa aleggiò lo spirito dell'uomo e distrusse tutte le cose. 
1. E l'uomo disse: "Siano le tenebre". E sembrò all'uomo che le tenebre fossero buone, e chiamò le tenebre "sicurezza"; e divise se stesso in razze, religioni e classi. Non ci fu sera e non ci fu mattina nel settimo giorno prima della fine. 
2. E l'uomo disse: "Vi sia un governo forte", per regnare su di noi nelle nostre tenebre... Vi siano eserciti per uccidersi con ordine ed efficienza nelle nostre tenebre; perseguitiamo e distruggiamo, qui e fino ai confini della terra coloro che ci dicono la verità, perchè noi amiamo le nostre tenebre. Non ci fu sera e non ci fu mattina nel sesto giorno prima della fine. 
3. E l'uomo disse: "Vi siano missili e bombe" per uccidere meglio e più rapidamente. E vi furono forni e camere a gas per rifinire il lavoro. Ed era il quinto giorno prima della fine. 
4. E l'uomo disse: "Vi siano droghe" e altre vie d'evasione, perché un lieve e costante fastidio - la realtà - ci disturba, nella nostra comodità. Ed era il quarto giorno prima della fine. 
5. E l'uomo disse: "Vi siano divisioni tra le nazioni" perché possiamo sapere chi è il nostro nemico. Ed era il terzo giorno prima della fine. 
6. E per ultima cosa l'uomo disse: "Facciamo Dio a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza", e non ci sia un altro Dio a competere con noi. Diciamo che Dio pensa come noi pensiamo, che odia come noi odiamo e che uccide come noi uccidiamo. Ed era il secondo giorno prima della fine. 
7. Nell'ultimo giorno vi fu un grande fragore sulla faccia della terra, il fuoco purgò il bel pianeta, e fu silenzio. E il Signore Iddio vide tutto quello che l'uomo aveva fatto, e nel silenzio che avvolgeva quei resti fumanti, Dio pianse.
SAC. Preghiamo invocando: Signore, donaci la tua pace
Signore, donaci la tua pace

Signore Gesù, possa la tua voce,

chiamare tutti gli uomini di buona volontà, di ogni razza e religione,

a un cammino di riconciliazione e di pace,

affinché tutte le ferite del passato guariscano
e non siano un pretesto per ulteriori sofferenze nel presente,
preghiamo

Signore, donaci la tua pace

Signore Gesù, dona la tua pace alla grande famiglia della Chiesa, alla ancor più grande famiglia del mondo, perché cada ogni muro che di​vide, perché non ci siano ne uomini ne donne, ne grandi ne piccoli, ne oppressi ne oppressori, ma solo fratelli che costrui​scono il tuo Regno, preghiamo
Signore, donaci la tua pace.

Signore Gesù, dona la tua pace ai genitori perché si amino sempre fedelmente e camminino insieme ai figli vivendo con loro oltre che per loro. Dona la tua pace ai figli perché portino il loro contributo di allegria e di novità. Dona la tua pace agli anziani, perché amino la vita fino alla fine, preghiamo 

Signore, donaci la tua pace.

Signore Gesù, incoraggia i giovani ad essere annunciatori di pace nel mondo, a fare scelte di giustizia e di solidarietà nella società e ad essere testimoni di quella pace che trionfa sul buio dell'ostilità e della violenza negli ambienti in cui essi vivono, preghiamo

Signore, donaci la tua pace.

Signore Gesù, donaci la tua pace che è non aver paura dell'altro, non imporsi e non servirsi del prossimo, ma è stima profonda, amicizia che sempre si rinnova, rispetto dell'età, delle esigenze, dei compiti, del lavoro, della fede altrui, preghiamo
Signore, donaci la tua pace.

Breve silenzio
Canto Lo Spirito del Signore è su di me – n. 142
Educhiamo 

a incontrare il Signore Risorto e la sua Chiesa


SAC. Oltre all’impegno costante di annuncio e testimonianza del Vangelo a cui tutti siamo chiamati e di cui tutti siamo responsabili, vogliamo qui in particolare riferirci alla trasmissione della fede ai più giovani, all’impegno di preti, religiosi, catechisti, educatori, genitori, animatori che nel contesto attuale talvolta si sentono demoralizzati o indotti a pensare che il loro apporto sia inadeguato, visti gli scarsi risultati che si raggiungono. Nel compito di affinare e sviluppare le facoltà intellettuali e le qualità morali dei giovani, nonché in quello di comunicare il Vangelo in modo appassionante e credibile, siano essi sempre fedeli al Signore Gesù Cristo.  
Lettera di S. Paolo apostolo a Timoteo (4, 1-5)
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni longanimità e dottrina.

Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole.
Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.
Riflessione
Recentemente il Papa Benedetto XVI ha affermato che la crisi economica che sta colpendo   la   comunità mondiale, "è  connessa  a  quella strutturale, culturale e di valori".

Questa crisi di valori, spiega, è evidente princi​palmente tra i giovani, in cui si affievoliscono "i va​lori naturali e cristiani che danno significato al vivere quotidiano e formano ad una visione della vita a-perta alla speranza" ed "emergono invece desideri effimeri e attese non du​rature, che alla fine gene​rano noia e fallimenti".

(…) La Chiesa, ha sottolineato, "con un'intuizione che vor​rei dire profetica", "da anni concentra i suoi sforzi sul tema dell'educazione".

Nel campo dell'istruzione, ha constatato, "è chiamata a dare il suo apporto stimo​lando la riflessione e for​mando le coscienze dei fe​deli e di tutti i cittadini di buona volontà".

E' inoltre una "priorità inde​rogabile" "la formazione al rispetto    delle    norme, all'assunzione delle proprie responsabilità, a una impo​stazione di vita che riduca l'individualismo e la difesa degli interessi di parte, per tendere insieme al bene di tutti,  avendo  particolarmente a cuore le attese dei soggetti più deboli della popolazione, non considera​ti un peso, bensì una risor​sa da valorizzare".

Il Papa individua negli stili di vita ispirati alla sobrietà, alla solidarietà e alla responsabilità e nell’educazione dei giovani la chiave per uscire dalla crisi.

SAC. Preghiamo insieme, dicendo :

Spirito santo alimenta la nostra passione educativa

Spirito santo alimenta la nostra passione educativa

Per gli educatori che, per educare alla fede i ragazzi, tirano fuori e spendono tutto ciò che Dio ha dato loro: tempo, energie e fantasia, ti preghiamo 
Spirito santo alimenta la nostra passione educativa


Per i genitori che evitano la tentazione delle scorciatoie, delle minacce, dei ricatti e prediligono la convinzione, il dialogo, la pazienza, ti preghiamo 
Spirito santo alimenta la nostra passione educativa


Per i catechisti "affamati e assetati di giustizia" che non si rifugiano nel passato ma lottano per un'educazione alla fede adeguata ai ragazzi di oggi, ti preghiamo
Spirito santo alimenta la nostra passione educativa


Per gli insegnanti che, comprendendo le difficoltà dei ragazzi e delle loro famiglie, non sentenziano ma ricercano soluzioni equilibrate, ti preghiamo 
Spirito santo alimenta la nostra passione educativa


SAC. Spirito santo dona la consolazione del cuore a loro e anche a tutti quelli che nella Chiesa educano con i semplici gesti quotidiani che sanno di Vangelo, e fai pregustare a tutti il posto bellissimo che li attende in cielo. Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen 

Canto Su ali d’aquila – n. 244
Lasciamoci educare da Dio
che lo fa con la sua paziente tenerezza di Padre 

SAC. Nei suoi scritti don Bosco ci ricorda che:
“L’educazione è cosa di cuore, e che Dio solo ne è il

padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna
se Dio non ce ne insegna l’arte,

e ce ne dà in mano le chiavi.” 

Lettura del Libro del Deuteronomio (32, 10-l2)

“Egli lo trovò in una terra deserta,


 in una landa di ululati solitari.


Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò,


lo custodì come pupilla del suo occhio.


Come aquila che veglia la sua nidiata


che vola sopra i suoi nati 


egli spiegò le sue ali e lo prese 


lo sollevò sulle sue ali.


Il Signore lo guidò da solo,


non c'era con lui alcun Dio straniero”

Commento
L'azione educativa comporta dei momenti di rottura col passato (l'uscita dalla terra deserta, dalla landa di ululati solitari); si compie attraverso una crescita progressiva, propiziata da gesti di attenzione e di amore (lo educò, ne ebbe cura, lo custodì); comporta una compartecipazione e una elevazione profonda dello spirito (lo sollevò sulle sue ali); esige una fiducia assoluta e incondizionata 
(il Signore lo guidò da solo, non c'era con lui alcun Dio straniero).

(da C. M. Martini “Dio educa il suo popolo”)

SAC. Stiamo attenti a non essere educatori che hanno la presunzione di essere uomini e donne arrivati e che non hanno più bisogno di essere educati alla vita, altrimenti diventiamo ipocriti e non credibili. Chi non progredisce nella scoperta del senso e del valore della propria vita non può indicarli agli altri.

Riflessione

[...] E' proprio il fatto che io lotto per migliorarmi ciò che dà credibilità alla mia sollecitudine pedagogica per l'altro. Da ultimo, come credenti diciamo: educare significa aiuta l'altra persona a trovare la sua strada verso Dio. Non soltanto far si che abbia le carte in regola per affermarsi nella vita, bensì che questo "figlio di Dio" cresca fino a raggiungere "maturità di Cristo". L 'uomo è per l 'uomo la via verso Dio, però, perché lo possa essere davvero, deve egli stesso percorrere quella via. 
E' assurdo parlare ad un uomo della strada verso Dio, se non la si conosce per esperienza personale o almeno non la si cerca. 
Ecco dunque la prima parola, per incominciare: non ci è mai lecito ritenerci soddisfatti e credere di essere già formati. Deve sempre permanere viva una positiva santa insoddisfazione. Siamo figure incompiuto o soltanto abbozzate. Siamo credibili solo nella misura in cui ci rendiamo conto che un’ identica verifica etica attende sia me che colui che deve essere educato. Innanzitutto, vogliamo entrambi diventare ciò che dobbiamo essere.
 (Romano Guardini - da “La credibilita' dell'educatore” )
Padre nostro…
Gesto comunitario
Sul Canto   Acqua siamo noi – n. 3
andiamo tutti all’altare a prendere il messaggio che è stato preparato per tutti.
Benedizione finale
SAC. Dio, sorgente di vita e di grazia, dona agli educatori di collaborare al compimento del tuo disegno d’amore sui giovani, perché si formino alla scuola di Cristo, tuo Figlio, che è modello perfetto dell’uomo, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli.

Amen.
